
Cultura e spettacoli

SAN NICOLO’ - Prosegue al Cen-
tro culturale di San Nicolò la
rassegna “Incontri tra le righe”
organizzata dal Comune di
Rottofreno: il quarto appunta-
mento è in programma per
questa sera alle ore 21.15 (in-
gresso gratuito) per la presen-
tazione del libro di Franco Ilari
e Stefano Quagliaroli Il roman-

zo dell’Osteria. Alla serata inter-
verrà l’autore Stefano Quaglia-
roli. Seguirà una degustazione
a cura di Stefano ed Ettore Fer-
ri (allievo di Georges Cogny)
del ristorante La Colonna di
San Nicolò e accompagnata dai
vini dell’azienda Il Poggiarello.

Il libro racconta la storia del-
l’Antica Osteria del Teatro, ri-

storante che viene inaugurato
ufficialmente il 4 aprile 1977 e
che rivoluzionerà le abitudini
culturali e gastronomiche di
Piacenza e dell’Italia intera. A
guidarlo sono tre soci: Franco
Ilari, Georges Cogny e Medardo
Casella. Questo luogo di culto
sarà visitato da donne e uomi-
ni di tutto il mondo, tuttavia
per costruirlo, ci sono voluti
trent’anni di storie che parto-
no da lontano, quelle di Franco
e di Georges soprattutto, storie
che ancora oggi devono con-
cludersi.

Stasera a San Nicolò
“Il romanzo dell’Osteria”

Venerdì al President dialetto
con la Filo di scena per l’Aido
PIACENZA - A favore dell’Aido, as-
sociazione impegnata a pro-
muovere la donazione di organi
per trapianti a persone bisogno-
se, la Società Filodrammatica
Piacentina presenta, al Teatro
President, venerdì alle 21 Ma che
bela famiglia! , originale in dia-
letto piacentino scritto e diretto
da Gian Carlo Andreoli. Danno

vita alla brillante commedia,
Giorgio Molinaroli (capofami-
glia), Maria Luisa Travaini (la
moglie), Silvana Trucchi (la non-
na), Tiziana Innocenti (Franca,
la figlia), Marcello Sassi (avvoca-
to, marito di Franca), Stefano
Forlini (Renato, collaboratore i-
draulico del capofamiglia), Fe-
derico Puorro (Pasquale), scene

e costumi di Guido Lavelli, truc-
co Valentina Bisotti. Infinite di-
scussioni, sospetti, incompren-
sioni tra genitori e figli, gelosie
non tanto celate, emergono in
una famiglia come tante, una
“bella famiglia”, fondata su sani
principi. Il capofamiglia, piutto-
sto rigoroso, vorrebbe coman-
dare tutti come usa fare con i di-
pendenti e dal contrasto inevi-
tabile, viene una sana comicità.
Quando la situazione sembra
precipitare, una bella notizia ri-
compone le incomprensioni e
mette tutti d’accordo.

PIACENZA - Domani alle 21 al Tea-
tro dei Filodrammatici verrà pre-
sentato il volume, edito da Quod-
libet, che raccoglie la riproduzio-
ne fotografica di tutti i numeri
della rivista Diario di Piergiorgio
Bellocchio e Alfonso Berardinel-
li, uscita tra il 1985 e il 1993. Al-
l’incontro, insieme ai due saggi-
sti, interverranno Gianni D’Amo,
di Cittàcomune, l’associazione
politico-culturale presieduta da
Bellocchio, e il critico Matteo
Marchesini. Ogni numero di Dia-
rio comprendeva testi di Belloc-
chio, di Berardinelli e la risco-
perta di un classico, scelto nella
«costellazione di autori predilet-
ti, che ci influenzavano e bussa-
vano alla porta della nostra
mente per essere accolti e ripub-
blicati» come spiega lo stesso
Berardinelli. «La costruzione del
numero alla fine rivelava a noi
stessi strane coerenze di cui non
eravamo neppure stati perfetta-
mente consapevoli. Evidente-
mente si creava una specie di o-
smosi tra i testi nostri e del “clas-
sico”, come se noi echeggiassi-
mo istintivamente la tradizione
culturale rappresentata da certi
autori. Con i “classici” dei primi
due numeri, Kierkegaard e Leo-
pardi, il tema è quello della soli-
tudine, della rivista fatta da sé,
dell’osservazione dei fenomeni
sociali con i propri occhi. Da qui
si arriva naturalmente anche a
scrittori politici come Orwell,
per il modo empirico, descritti-
vo, personalizzato con il quale
hanno affrontato i problemi po-
litici della loro epoca».

Nelle pagine di Diario ricor-
rono critiche puntuali alla se-
miologia, così di moda in quegli
anni.

«La semiologia e lo strutturali-
smo erano grandi correnti, ma
come succede, in ogni tendenza

culturale nella sua capacità di
monopolizzare le menti, esclu-
dendo altre forme di conoscen-
za, agisce la logica delle mode.
Per un certo periodo sembra im-
possibile pensare attraverso stru-
menti, categorie, linguaggi diver-
si da quelli imposti dalle tenden-
ze culturali dominanti. La semio-
logia era una moda internazio-
nale. Sembrava non si potesse
parlare di letteratura senza usare
quei termini, arrivando al ridico-
lo, nonostante non molti allora se
ne accorgevano. In Diario si mo-
strava l’effetto comico della ma-
nia gergale, citando un brano del 
Borghese gentiluomo di Molière».

Esiste oggi un’analoga corren-
te dominante?

«Sicuramente si potrebbero
trovare, ma questo discorso mi
ricorda le ragioni per cui abbia-
mo smesso Diario, quando ab-
biamo avuto la sensazione di a-
ver più o meno dato fondo a no-
vità che poi sono continuate. Per
esempio, la polemica sul lin-
guaggio della filosofia resta un
discorso attuale: esiste ancora u-
na filosofia abissale. L’opera di

Foucalt, Derrida, Heidegger non
è stata sottoposta a un esame cri-
tico severo, come meriterebbe.
Andrebbe anche affrontato un
discorso su un fenomeno enor-

me, che sfugge all’osservazione
perfino dei più attenti sociologi:
gli effetti negativi dovuti all’infor-
matizzazione. Viviamo nell’im-
pero di Bill Gates. Nel momento

in cui il capitalismo è diventato
informatico, si è profondamente
trasformato, ma la sua capacità
di influenza sulle menti, addirit-
tura sul sistema nervoso, sulle a-
bitudini quotidiane e comunica-
tive è diventato pervasivo, così
potente, che non viene ancora
percepito come un possibile og-
getto di critica».

Nel numero 8 di Diario, del
1990, lei si chiedeva:“Chi ci libe-
rerà dalla politica? ”.

«Dalla politica non ci si libera.
In quel momento interpretavo u-
no stato d’animo così diffuso che
a un certo punto è venuta fuori
l’antipolitica. La nuova destra in
effetti si è proposta agli elettori
con l’immagine dell’agente sto-
rico che liberava il Paese dall’in-
gombro della politica. In effetti
c’era stata precedentemente
un’intossicazione di discorso po-
litico, per cui la gente non ne po-
teva più. Poi naturalmente l’anti-
politica è nuova politica, la qua-
le va intesa realisticamente come
l’ambito d’azione della casta po-
litica. Gli elettori sono per lo più
impotenti. Quindi, se vogliono

applicarsi al miglioramento del-
la vita comune, devono prendere
altre strade. Per cui, la mia sfidu-
cia nella politica resta. In Diario
di politica parlammo poco e non
è un caso, perché ci interessava-
no di più le dimensioni che sono
alle spalle della politica, ma sono
più importanti, in quanto la de-
terminano: la cultura diffusa, il
linguaggio, la società. Le loro tra-
sformazioni cambiano i com-
portamenti dell’elettorato e crea-
no nuovi formazioni: Bossi e Ber-
lusconi sono la proiezione nella
dimensione politica dei nuovi i-
taliani. Non è che la Lega fa di-
ventare razzisti gli italiani. Con le
grandi migrazioni gli italiani so-
no diventati xenofobi, perché un
fenomeno di tali dimensioni non
c’era mai stato precedentemente
e si sono impauriti. Berlusconi
ha invece materializzato in mo-
do perfetto il volto della middle
class che si è formata negli anni
Ottanta. In Diario il nostro pia-
cere conoscitivo e anche lettera-
rio era andare a scovare sintomi
nascosti per metterli in luce.
Quando sono diventati malattia
conclamata, non avevamo quasi
più niente da dire».

Lei ha chiuso l’ultimo nume-
ro di Diario con il saggio “Stili
dell’estremismo” sull’opera di
Franco Fortini e Roberto Calas-
so. Si potrebbe aggiornare a-
desso?

«Si potrebbe generalizzare il
discorso a tutto il Novecento, un
secolo fondato sulle esagerazio-
ni: le avanguardie, il futurismo.
Estremismi che sembrano avere
uno stile eroico di estrema coe-
renza, ma in realtà sono pure e-
sagerazioni. Occorre invece edu-
carsi a riflettere sulle varietà, sul-
le gradualità, non si può ragiona-
re solo per estremi».

Anna Anselmi

Sopra Alfonso Berardinelli con Piergiorgio Bellocchio

I Vanzina: «Torniamo al thriller»
“Sotto il vestito niente- L’ultima sfilata” nuovo film dei fratelli
ROMA - «Volevamo uscire da
questa sbornia di commedia
che c’è oggi al cinema, una
commedia italiana che non
racconta più l’Italia».

Così i Vanzina hanno com-
mentato ieri in conferenza
stampa il perché hanno messo
mano a un thriller come Sotto il
vestito niente. L’Ultima sfilate,
nelle sale da venerdì in 300 co-

pie distribuite da Medusa.
Il film arriva 25 anni dopo l’o-

riginale Sotto il vestito niente.
Spiegano il regista Carlo e lo
sceneggiatore Enrico: «Non si
tratta di un prequel né di un se-
quel né di un remake bensì di
una sorta di contenitore che
può aiutare a far venir fuori la
Milano e l’Italia di questo parti-
colare momento storico».

Nel cast di Sotto il vestito
niente, che è stato presentato
ieri sera all’Odeon di Milano,
Francesco Montanari (il Liba-
nese di Romanzo criminale),
Vanessa Hessler e Richard E.
Grant. Al soggetto e alla sceneg-
giatura oltre i Vanzina anche
Franco Ferrini (sceneggiatore
di molti film di Dario Argento).

r. s.

«Diario, osmosi tra moderno e classico»
Alfonso Berardinelli racconta gli anni della rivista di cui si parlerà domani al “Filo”

PIACENZA - President ancora u-
na volta gremito di pubblico,
a dimostrazione che il dialet-
to è ancora molto apprezzato
dai piacentini. Un modo,
quello della Fa-
miglia Piasintei-
na, ma anche di
tutte le compa-
gnie teatrali, di
mantenere, at-
traverso il dia-
letto, la nostra
cultura, le no-
stre tradizioni.

E così è stato
anche per la
rappresentazio-
ne andata in
scena sabato
scorso con la
compagnia tea-
trale “I amis ‘d
Pontnur”, ben
guidata da Ren-
zo Merli, con 
Andrea Lumaca
Trasporti Rapidi, nella rasse-
gna dialettale dedicata a San-
dro Sartori.

Una commedia brillante in
due atti del milanese Roberto
Zago, regista, attore e scritto-
re di testi teatrali, sia in lin-
gua che in dialetto, e per l’oc-
casione tradotta in dialetto
piacentino.

La compagnia di Pontenure
l’ha preparata e messa in sce-
na cogliendo lo spirito del-
l’autore sapendo ben alterna-
re momenti estremamente
divertenti con scene intense,
come previsto perfettamente
dal copione, da parte di un
nutrito gruppo di personag-
gi, molto diversi fra loro, ma

ben amalgamati dalla regia.
La commedia si sviluppa

in particolare su un perso-
naggio: Andrea Lumaca, uno
scalognato che, assieme alla
sorella Speranza, si arrangia
facendo trasporti rapidi col
suo furgoncino.

Cercando di sbarcare il lu-
nario i trasporti effettuati

dalla ditta Lumaca non sono
sempre leciti. A volte ci si ac-
contenta di fare tutti i tra-
sporti, anche con coloro che
vogliono smaltire “certi“ ri-
fiuti ad un prezzo conve-
niente e si servono della sua
Ditta, la A. L. T. R., e del suo
furgoncino.

Furgoncino più volte “ri-

chiamato” in scena, vero
protagonista. Attorno al fur-
goncino, infatti, ruotano i
personaggi: dalla signora Fe-
licina, la recente vedova; da
Giocondo Tarelli, un espo-
nente del Partito Italiano So-
ciale di Solidarietà Indipen-
dente della Sopranazionale
Società Internazionale (Pis-

sissi) e da Salvo Cerullo, Uffi-
ciale giudiziario.

Chi invece detesta il “fur-
goncino“, ma ne convalida
l’importanza, è l’Ilario, mari-

to da poco de-
funto, della non
tanto inconsola-
bile vedovella.
Personaggi ed
interpreti: An-
drea Lumaca
(Mauro Mori),
Speranza Luma-
ca, la sorella
(Marilena Sega-
lini), Fiorella, la
mamma del
bimbo (Claudia
Ghisoni), Felici-
na, la vedova
(Teresa Tramon-
ti), Camillo, il
marito defunto
(Fabio Piazza),
Santino Cerulli,
l’Ufficiale Giudi-

ziario (Salvatore Lodigiani),
Giocondo Tarelli, il politico
(Renzo Merli), Cesarina, la
portinaia (Annarita Badini).
Regista e suggeritrice Mari-
nella Segalini.

Applausi convinti e succes-
so limpido per la compagnia
di Pontenure.

r. s.

Gli attori della compagnia I Amis ad Pontnur in momenti della divertente
commedia in dialetto «Andrea Lumaca Trasporti Rapidi» (foto Cravedi)

Sbarcando il lunario con traffici illeciti
Alla rassegna dialettale del President risate e applausi per I Amis ad Pontnur

I Vanzina alla presentazione del film
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